
Il lungo incontro di martedì 
tra i magistrati delle Procure 
di Roma e Milano non ha 
risolto i tanti problemi 

I milanesi cercano di gettare 
acqua sul fuoco, i romani 
ripetono: «problemi oggettivi» 
Conflitto aperto su Intermetro 

Guerra tra giudici antitangenti 
L'armistizio è precario 
Guerra tra procure antitangenti? II procuratore ge
nerale e il procuratore della repubblica di Milano 
sdrammatizzano: «Con Roma non ci sono problemi 
e se ci sono le risolveremo». 1 magistrati romani ri
spondono secchi: «L'incontro è fallito per problemi 
difficili da risolvere». Sollevato da Roma il conflitto 
di competenza sull'lntermetro. Armistizio precario. 
Le procure si affidano a due relazioni. 

MARCO BRANDO 

M MIIANO. Dopo il contro
verso incontro dell'altro gior
no, la guerra tra magistrati an
titangenti di Milano e Roma 
sembra trasformarsi in guerri
glia: i milanesi cercano di get
tare acqua sul fuoco, da Roma 
si risponde che ci sono probeli 
oggcttìvi.-Tra persone ragione
voli non ci sono problemi e se 
ci sono si risolvono», ha detto, 
rassicurante, il procuratore ge
nerale di Milano Giulio Catela
ni. «Perche dobbiamo parlare 
di guerra delle procure? Ci so
no dei difficili problemi di 
competenze che non possono 
essere risolti in un solo incon-, 
tro. Però verranno certamente 
risolti», ha sostenuto, più ner
voso, il procuratore della Re
pubblica del capoluogo lom
bardo Francesco Saverio Bor-
rolli. 

Il parere romano? Sulla stes

sa cauta lunghezza d'onda dei 
milanesi sembra essere il pro
curatore capo Vittorio Mele: 
•Un incontro servito a dirimere 
a'eune inchieste. Ci auguria
mo che in Cassazione non arri
vi nessuna inchiesta». Brutte 
notizie invece dai suoi sostituti 
procuratori. «L'incontro 6 falli
to perché molti uomini di Ro
ma non hanno accettato. Qui 
ci sono problemi soggettivi», 
ha detto il pubblico ministero 
Giorgio Castellucci (ha le in
chieste Alta velocità e Alita
ta), lanciando una frecciata a 
qualche collega capitolino. 
Replica secca della pm Maria 
Cordova (inchiesta sul piano 
delle frequenze): «La riunione 
non mi pare sia fallita per pre
se di posizione dei singoli ma
gistrati di Roma. Vi sono stati 
problemi obiettivamente diffi
cili da risolvere». E a conferma 
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A sinistra il 
procuratore 

capo di Roma, 
Vittorio Mele. 

A destra, 
Francesco 

Saverio 
Borrelli, 

procuratore 
capo di Milano 

del latto che le cose non van
no, il giudice per le indagini 
preliminari romano Adele 
Rando ha sollevato un nuovo 
conflitto di competenza con 
Milano per l'inchiesta Interme
tro. 

Ciò malgrado ieri il procura
tore generale milanese Giulio 
Catelani ha snocciolato le ra
gioni per cui bisogna stare cal
mi, e persino essere ottimisti 
anche se «la situazione e in 
continuo sviluppo», «È ovvio -
ha detto - che quando ci sono 

indagini collegate a livello na
zionale possano sorgere dei 
conflitti di competenza e a 
questo punto, come previsto 
dalla legge, devono intervenire 
i procuratori generali nell'inte
resse del Paese, delle istituzio
ni e per una sollecita ammini
strazione della giustizia». E ha 
ribadito la decisione, presa 
l'altro ieri, di preparare due re
lazioni in cui le procure spie
ghino i motivi in base ai quali 
si ritengono competenti per le 
inchieste oggetto di conflitto. 

E il procuratore della repub
blica di Milano, Francesco Sa
verio Borrelli? Intervistato ieri 
dal GR2, ha sostenuto: «lo vor
rei sdrammatizzare... È innega
bile che c'ò qualcosa che non 
funziona. Che può derivare an
che da uno scoordinamento, 
da dilettosa informazione reci
proca, di non possesso del 
quadro completo delle indagi
ni». E se ci saranno altre scara
mucce? Citazione gramsciana: 
«Non vorrei essere ottimista nel 

"~" ~ „rl ., . Parla il capo della Procura messo sott'inchiesta dal Csm 
«Ho chiesto uomini, mezzi. Ho scritto al ministero e ora tutto si ritorce contro di me» 

Il procuratore Latini: «Potrei andar via 
da Bologna, ma sarebbe una vigliaccata» 
«Per me sarebbe facile togliermi dall'imbarazzo, mi 
basterebbe chiedere il trasferimento a un altro uffi
cio. Ma sarebbe una vigliaccata, un'ammissione di 
colpe che non ho». Così Gino Paolo Latini, procura
tore capo di Bologna, replica ail'accusa di ineffi
cienza che il ministero rivolge a lui e all'aggiunto Lu
cio D'Orazi. «Ho sempre fatto il mio dovere, nono
stante le carenze oggettive di questo ufficio». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIGI MARCUCCI 

wm BOLOGNA. «Sono andato a 
Roma, mi sono prostrato, ge
nuflesso. Ho chiesto uomini, 
mezzi, materiale. Ho scritto al 
ministero, indicando i proble
mi dell'ufficio, ora tutto si ritor
ce contro di me». Gino Paolo 
Uitini. procuratore capo di Bo
logna, si sente vittima di un pa
radosso, respinge l'accusa di 
inefficienza rivoltagli dal Mini
stero di Grazia e Giustizia, si di
chiara sorpreso per la decisio
ne del Csm di aprire un'indagi
ne preliminare sul modo in cui 
ha condotto l'ufficio. A quattro 
anni dai «veleni» del caso Mon-
torzi, a cinque dai violenti con
flitti nati intorno a un'inchiesta 
su due logge massoniche riser

vale, la Procura di Bologna Odi 
nuovo sotto osservazione. Per 
la prima volta l'ufficio non si è 
spaccato sotto la pressione di 
inchieste su stragi o deviazioni 
dei servizi segreti, anche se 
uno dei titolari di queste inda
gini, il pm Libero Mancuso, ha 
dichiarato che forse il momen
to delle grandi intossicazioni 
non è finito. 

Il dottor Latini, nato 68 anni 
fa a Pietrasanta (Lucca) e rag
giunto Lucio D'Orazi, 59 anni, 
nel tempo libero studioso della 
vita dei Pontefici, saranno invi
tati a ribattere al contenuto di 
un rapporto che giudica in 
modo molto negativo il loro la
voro. Un detenuto e restato in 

carcere quattordici mesi più 
del previsto e ha denunciato al 
Ministero l'errore nel computo 
delle numerose condanne che 
doveva scontare. Per due volte 
un funzionario inviato da Ro
ma ha raccolto pareri e testi
monianze dei sostituti. Il risul
tato 6 quel fascicolo inviato al
la prima commissione referen
te dal Csm che ora deve accer
tare se e opportuno che i due 
magistrati rimangano al loro 
posto. Incapacità gestionale, 
inosservanza del criterio di as
segnazione automatica dei fa
scicoli, eccesso di delega ai so
stituti. Sono queste le accuse 
elaborate dal dottor Gaetano 
Bonomi, il funzionario che ha 
compiuto nel maggio scorso 
un'ispezione straordinaria. 

«Ho la coscienza a posto, ho 
sempre fatto il mio dovere, no
nostante le oggettive deficien
ze di uomini e mezzi che da 
molti anni caratterizzano que
sto ufficio», dichiara Latini, rag
giunto dai cronisti nel suo uffi
cio. «Per me sarebbe facile to
gliermi dall'imbarazzo», ag
giunge, «basterebbe che chie
dessi il trasferimento ad altro 
ufficio. Potrei farlo, perchè sie

do su questa poltrona da oltre 
quattro anni. Ma non voglio, 
sarebbe una vigliaccata». 

Latini annuncia quindi che 
si difenderà e snocciola davan
ti ai cronisti i mali dell'ufficio in 
cui arrivò nell'88, battendo sul 
filo di lana gli aspiranti Elio Pa-
squariello e Marcello Torre-
grossa. «Mancano magistrati, 
funzionari, personale ausilia
rio e persino i locali», spiega il 
procuratore capo, «questa si
tuazione non può non incidere 
sul funzionamento dell'ufficio. 
l-a recente istituzione della di
rezione distrettuale antimafia 
ha ampliato i problemi anzi
ché risolverli. Ho 11 sostituti 
anziché 13 e due. Libero Man
cuso e Attilio Dardani. stanno 
andando via. Nel tempo non 
mi sono limitato a scrivere let
tere per segnalare la situazio
ne. Sono andato personal
mente al ministero. Mi hanno 
mandato un sostituto da Geno
va, Franca Oliva, e cosi alla fi
ne saranno tre i vuoti dell'orga
nico. Ma anche se arrivassero 
nuove forze non saprei dove 
sistemarle, perche non ho lo
cali, È da tempo che dico que

ste cose, ma alla fine ciò che 
ho denunciato finisce per ritor
cersi contro di me». 

lettini respinge anche l'ac
cusa di irregolarità nell'asse
gnazione dei fascicoli e di ec
cessivo ricorso alla delega. «Ho 
delegato soltanto le esecuzioni 
delle pene», spiega, «e poi certi 
processi li faceva per tradizio
ne l'aggiunto, ma ciò fa parte 
dei poteri del pubblico mini
stero e non ha inciso sui criteri 
di assegnazione automatica 
dei fascicoli. I problemi di Bo
logna sono i problemi di molte 
procure. Questo non 0 ufficio 
allo sfascio, e soltanto un uffi
cio difficile». 

Per il procuratore e assurdo 
pensare che qualcuno stia sof
fiando sul fuoco, o che da 
qualche parti gli si rimproveri 
la mancanza di inchieste sulle 
tangenti a Bologna. «Le tensio
ni nell'ufficio sono all'ordine 
del giorno», afferma Latini, 
«ma sono dovute soprattutto 
alla mole di lavoro, E poi Tan
gentopoli non si inventa. Tutti 
dicono di sapere, ma nessuno 
parla. Qui arrivano solo esposti 
anonimi in cui, genericamen
te, si parla di tangenti». 

senso melenso della parola, 
ma nel senso dell'ottimismo 
della volontà. Vogliamo com
piere realmente uno sforzo co
struttivo per superare queste 
difficoltà che certamente non 
giovano al buon andamento 
delle indagini e neanche al
l'immagine degli uffici che vi 
sono impegnati». Più tardi, in 
un'intervista al TG1. il procura
tore Borrelli 0 passato ai toni 
epici: «Se vogliamo usare un 
linguaggio guerresco, guerra 
c'ò ma non tra i magistrati. . 
piuttosto c'ò la guerra dei ma
gistrati contro la corruzione e 
la criminalità». E ha precisato 
che all'incontro dell'altro gior
no ò seguita ieri una serie di te
lefonate tra Roma e Milano. 
Borrelli infine ha voluto ribadi
re la sua fiducia nel Procurato
re di Roma Vittorio Mele, affer

mando di avere «assoluta cer
tezza sulla sua lealtà istituzio
nale, la correttezza del suo agi- ' 
re e la professionalità con cui 
si muove». 

Ieri, da Roma, anche il pm 
Castellucci ha volalo lanciare 
una benedizione a un collega 
milanese, il pm Antonio Di Pie
tro: «A differenze delle sensa
zioni del passalo, durante il 
vertice ho avuto un'ottima im
pressione di Di Pietro e di co
me ha impostato la sua inchie
sta". E ha aggiunto: «Per l'in
contro il punto era: dimenti
chiamoci il codice ecoordinia
moci. Se ò fallito, è perchè a 
Roma ci sono problemi sog
gettivi che gli uffici giudiziari 
non possono risolvere». Così il 
pm Martcllucci si ò beccalo la 
rispostacela della collega Cor
dova. 

Fs, un miliardo 
per «liquidare» 
Caporali & C. 

RAULW.TTENBERG 

• • ROMA. Quasi un miliar
do di liquidazioni son costa
ti alle ferrovie i principali im
putati per lo scandalo delle 
lenzuola d'oro e simili 
dell'8G, alcuni dei quali col
piti da condanne. Quasi un 
miliardo pagato sull'unghia 
fra il 3 e l'I 1 maggio scorsi 
dopo sequestri e disseque
stri da parte della Corte dei 
Conti, in una vicenda ammi
nistrativa in cui l'ufficio lega
le della Fs-Spa si ò distinto 
per una latitanza singolare, 
visto che il suo compito è 
quello di curare gli interessi 
delle Ferrovie; e la magistra
tura contabile, nel bloccare 
il pagamento delle liquida
zioni agli inquisiti, aveva 
probabilmente constatato 
(non conosciamo il detta
glio del provvedimento) che 
se questi con il loro compor
tamento avevano procurato 
un danno economico all'a
zienda, era giusto trattenere 
la buonuscita onde permet
tere all'azienda stessa di ri
valersi sulla buonuscita in 
base all'esito dei processi in 
corso. 

Si tratta di Giulio Caporali 
e Giovanni D'Ippolito (nel 
frattempo deceduto), all'e
poca dei fatti membri del 
Consiglio d'amministrazio
ne delle Fs, e di Giovanni 
Coletti allora direttore gene
rale. In seguilo all'inchiesta 
giudiziaria si dimisero nel 
1900 dalle Fs di cui erano 
anche dipendenti, il che fe
ce scattare la procedura per 
la concessione della liquida
zione. Il provvedimento pas
sa all'approvazione della 
Corte dei Conti, che nello 
stesso anno ordina il seque
stro conservativo delle som
me. Cosi l'Opas - l'ente di 
diritto pubblico che ammi
nistra la previdenza dei ler-
rovieri - blocca i pagamenti. 
Infatti per legge la buonusci
ta deve essere obbligatoria
mente liquidata dall'azien
da, tranne quando lo impe
disca un atto della magistra
tura. 

Ma gli interessati fanno ri
corso, ritenendo di avere 
buone possibilità di vincer
lo. Secondo alcune fonti, 
questa possibilità fa muove
re anche l'Avvocatura dello 
Stato (ma non l'ufficio lega

le delle Fs) che avrebtx? 
chiesto nel gennaio 1992 al
la Procura della Repubblica 
un ulteriore sequestro con
servativo per parare un esito 
positivo del ricorso. F. infatti 
tale sarà ]x*rcliè la Cassazio
ne dichiara incompetente la 
Corte dei Conti lacendo de
cadere il blocco. Secondo 
lop.ti Fs invece lu proprio 
l'ufficio legale che - dopo la 
sentenza della Cassazione -
chiese attraverso l'Avvocatu
ra dello Stato il sequestro 
penale delle somme. Fatto 
sta che lo scorso 16 aprile la 
Corte dei Conti notilicò al-
l'Opas la sentenza che di
chiarava «inefficace» il se
questro conservativo delle li
quidazioni dei tre personag
gi. E l'Opas non poteva lar 
altro che pagare, seppure 
dopo un paio di settimane. 

Cosi il 3 maggio Coletti ri
ceve una liquidazione di 335 
milioni; il 7 maggio tocca a 
Caporali, con 230 milioni; 
dopo quattro giorni, agli ere
di di D'Ippolito con una cifra 
simile. E il recupero del dan
no alle ferrovie? La questio
ne infatti non riguarda tanto 
il buon diritto degli inquisiti 
di incassare la retribuzione 
dilferita. quanto l'altrettanto 
buon, diritto dell'azienda di 
rivalersi per il danno subito: 
200 milioni riconosciuti in 
prima battuta dal giudice, 
da definirsi nella sua entità 
complessiva alla conclusio
ne della causa civile tuttora 
incorso. 

In tutta questa vicenda ci 
ha rimesso la poltrona il di
rettore generale dell'Opas, 
Sergio Mezzanotte, ex sin
dacalista della Fili Cgil. Sca
duto il 31 maggio, il suo in
carico quadriennale non è 
stato rinnos'ato dall'ammini
stratore delegato della Fs-
Spa \joretr/.o Necci. L'Opas. 
destinata allo scioglimento 
entro il 1995. è stala com
missariata (al vertice venne 
collocato Paolo Rossi) e pri
ma di questa vicenda tutto 
faceva pensare che Mezza
notte restasse nella direzio
ne generale fino ad esauri
mento. Ma quel maledetto 
miliardo gli è stato fatale. 
Non lo è stato, invece, ai di
rigenti dell'ufficio legale del- . 
la Fs-Spa. 

Firenze, fals'allarme 
«C'è una bomba 
a Palazzo Vecchio» 
M FIRENZE. A pochi giorni 
dalia festa per la riapertura 
degli Uffizi, c'ù stato ieri sera 
un nuovo allarme nella città 
toscana per l 'annuncio della 
presenza di un ordigno a Pa
lazzo Vecchio. Una telefona
ta fatta alla redazione fioren
tina àaW'Unilù poco d o p o le 
venti di ieri che annunciava 
lo scoppio di una bomba 
nell'antico palazzo comuna
le, ha fatto scattare una serie 
di controlli a tappeto, comin
ciati a partire dalle 20,30. A 
quell'ora il palazzo era chiu
so poiché non erano previste 
manifestazioni di alcun ge
nere. Le operazioni di con
trollo del grande edificio sto
rico sono andate avanti per 

alcune ore. Sono intervenuti 
anche i vigili del fuoco con 
una fotoelettrica che ha illu
minato la facciata del palaz
zo della Signoria, nella omo
nima piazza, ed in particola
re la torre di Arnolfo. Alle 23 
la ricerca dell'ordigno da 
parte delle lorze dell'ordine 
non aveva portato ad alcun 
rinvenimento, ma i controlli 
sono proseguiti con il setac-
ciamento delie centinaia di 
stanze del trecentesco edifi
cio, che porta ancora eviden
ti le ferite - specialmente nel
le finestre con la plastica al 
posto dei vetri - dovute allo 
scoppio dell 'autobomba, av
venuto il 27 maggio scorso, 
nella vicina via dei Georgofili. 

Vertenza informazione 

Sciopero dei giornalisti 
Sabato 26 senza quotidiani 
e notiziari radio-televisivi 
• • ROMA. I giornali non sa
ranno in edicola sabato 26 giu
gno a causa di uno sciopero 
dei giornalisti fissato per vener
dì 25 dalla Federazione nazio
nale della stampa (Fnsi). Nel
la stessa giornata di sabato ci 
sarà anche il «black out» di tut
ta l'informazione radiotelevisi
va, l-i Rai trasmetterà brevi no
tiziari a reti unificate a cura dei 
comitati di redazione. Lo scio
pero - il primo di un pacchetto 
di cinque giorni - ù stato fissa
to ieri dalla Fnsi a sostegno 
della «vertenza informazione» 
nei confronti del governo e de
gli editori (Fieg). 

Il sindacato dei giornalisti in 
una nota sottolinea che con lo 
sciopero sarà attuata una «vera 
e propria yiomata del silenzio 
per opporsi a situazioni ormai 
insostenibili quali l'inaccetta
bile aggressione all'lnpgi at
tuata dal governo attraverso 
decreti che ne mettono in di
scussione i bilanci e le pro
spettive di autonoma gestione, 

bloccando gli investimenti, i 
mutui, i prestiti e tutte le attività 
sociali in favore dei colleghi, 
'l'ale scelta appare la prosecu
zione, sotto altre forme, del di
segno teso a ridurre 1' autono
mia della professione, che nei 
mesi scorsi aveva assunto I' 
odioso volto del provvedimen
to contro il diritto di cronaca. 
Le scelte del governo sono an
cora più inquietanti nel pieno 
di una crisi occupazionale che 
sta colpendo con particolare 
durezza le redazioni della car
ta stampata e del sistema ra
diotelevisivo locale». Altro mo
tivo dello sciopero il «duro 
confronto con la Fieg per I' at
tuazione del contratto nazio
nale, per tutelare I' autonomia 
e l'occupazione delle redazio
ni». E ancora, l'esigenza di av
viare un radicale superamento 
dell'intero piano regolatore 
della comunicazione, non più 
adeguato alle esigenze del 
mercato e alle istanze di auto
nomia delle redazioni». 

La proposta di un intervento urgente avanzata al Csm dai membri laici del Pds 

Il tribunale di Napoli è alla paralisi 
«Mandate una task-force di magistrati» 
Una «task force» per il tribunale di Napoli. L'hanno , 
chiesta i componenti del Csm in considerazione! 
della situazione disastrosa in cui si trovano i magi
strati partenopei, sommersi dai processi, senza at
trezzature, con vistose carenze di personale. I dati 
sul disastro giustizia a Napoli sono impressionanti. 
Nella sola pretura circondariale sgiacciono in evasi 
400.000 fascicoli. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

M NATOLI. Una terapia d'ur
to per Napoli. L'hanno propo
sta al Csm alcuni componenti 
dell'organo di autogoverno dei 
magistrati. Solo cosi sì posso
no risolvere i gravi problemi 
della giustizia nella città dove 
viene commesso il più alto nu
mero di delitti del Paese. A 
proporlo sono i membri laici 
del Pcls nel Csm. E nel chiedere 
che si intervenga con un mas
siccio afflusso'di uomini e di 
mezzi i componenti del consi
glio fanno presente alcuni dati. 
Nella pretura circondariale di , 

Napoli sono in giacenza 
'100.000 fascicoli, ai quali in 
media se ne aggiungono una 
settantina al giorno'per ogni 
giudice. Basta'andare nella se
de della Procurra della pretura 
circondariale e vedere i cartelli 
che indicano ai cittadini i tem
pi che occorrono per ottenere 
un decreto di chiusura di istrut
toria per i furti d'auto (più di 
un anno), ben oltre quindi i 
termini per la prescrizione del 
pagamento da parte delle assi
curazioni. 

L'organico e quasi al com

pleto, ma i computer in funzio
ne sono appena una sessanti
na e solo cinque hanno un col
legamento Sip. Il personale, ha 
accertalo una ispezione com
piuta da funzionari del mini
stero, non e stato assoluta
mente preparato. Una anno la. 
poco prima della sua scom
parsa, il consigliere Augusto 
Coppola, venne sottoposto ad 
un procedimento disciplinare, 
dal quale venne completa
mente scagionato, per queste 
disfunzioni, quasi fossero state 
una sua colpa. 

Di una «task force» la giusti
zia a Napoli avrebbe veramen
te bisogno, perchè i tribunali di 
nuova istituzione, quelli di Tor
re del Greco e di Nola, non 
hanno neanche una sede. 
Avrebbero bisogno di interven
ti anche il tribunale di Santa 
Maria Capua Vetere, in provin
cia di Caserta, dove gli avvocali 
penalisti sono in sciopero da 
tre mesi perdio qui la stenoti
pia non ha mai funzionato. Di
sfunzioni e carenze colpisco
no anche le sezioni penali del 

tribunale di Napoli con sezioni 
investite di importanti processi 
che hanno un carico di un mi
gliaio di dibattimenti in giacen
za. Riuscire ad essere giudicati 
in tempi brevi è davvero solo 
un miraggio. 

L'iniziativa di chiedere una 
'task force» è stata accolta con 
lavore a Napoli in tutti gli am
bienti che gravitano attorno a 
Palazzo di Giustizia. ' 'ri mag
gior numero di giudici, migliori 
strumenti tecnici, un adegua
mento del personale: sono 
esattamente dieci anni che 
vengono promessi a questo tri
bunale. U' prime iniziative in 
tal senso (vale a dire di pro
mettere senza poi mantenere) 
furono fatte subito dopo il 17 
giugno del 15)83, quando fini
rono in carcere 850 persone 
accusate di appartenere alla 
camorra cutoliana. In realtà ar
rivò poco o nulla se non un'im
mensa aula bunkerche poi si e 
trasmormata in quattro o -cin
que aule -speciali» che con
sentono (non senza disagi) di 
celebrare processi con un di

screto numero di imputali in 
condizioni di sicurezza certa
mente molto migliori di quelle 
che offre Casteìcapuano. un 
vecchio castello che ormai ha 
fatto il suo tempo. 

L'iniziativa è stata accolta 
con favore anche perchè que
sta volta la proposta viene dal
l'organo di autogoverno della 
magistratura e quindi costitui
sce un incentivo ad operare. 
Negli anni scorsi a promettere 
e non mantenere erano stali i 
ministri guardasigilli che si so
no succeduti l'uno dopo l'altro 
e non hanno cambialo la si
tuazione. Per capire come la
vorano i giudici di Napoli basti 
pensare al «caso Cirillo». Il giu
dice Carlo Alemi ha compiuto 
il suo lavoro sia sulle Br che 
sulla trattativa senza l'ausilio 
dell'elettronica. La sua ordi
nanza (oltre 1500 pagine) è 
stata battuta a macchina. Ep
pure solo la parte che riguarda 
la trattiva per la liberazione 
dell'esponente De era compo
sta da una dozzina di faldoni e 
8.000 fogli. 

Regolamento telepromozioni 

Il presidente dell'Antitrust 
dà torto a Berlusconi 
sulle quote di «affollamento» 
m KOMA, Sulle telepromo
zioni ha ragione il garante San-
laniello e lorto Silvio Berlusco
ni. Il nuovo colpo per la Finin-
vest ò arrivato da un'autorità 
indiscussa, il presidente della 
commissione Antitrust Giusep
pe Saja. Saja è stato ascoltato 
ieri sull'argomento dalla com
missione Cultura della Came
ra, e ha ribadito che il regola
mento sulle lelepromozioni 
dovrà far riferimento agli indici 
di affollamento orari e giorna
lieri. Mentre la posizione della 
Rnìnvest era lutt'altra. e cioc
che si facesse riferimento ai so
li indici di affollamento giorna
lieri. 

Ma nonostante tutto la i-'i-
ninvest, pur considerando opi
nabile l'interpretazione della 
normativa interna data dal pre
sidente dell'Antitrust, si dichia
ra "totalmente soddisfatta» per 
le dichiarazioni rese da Saia al
la commissione Cultura. In un 
comunicato, la I-m in vosi spie

ga il peiché di tale soddisfazio
ne, e cioè che dalle dichiara
zioni di Saja «risulta assoluta
mente evidente che l'interpre
tazione del garante Santaniel-
lo sulla normativa interna è re
strittiva e non più estensiva 
rispetto alla normativa comu
nitaria», 

Soddisfazione per il risultato 
dell'audizione di Saja, è stato 
espresso anche dall'ex presi
dente della commissione di vi
gilanza Rai. Andrea Borrì: -Ho 
trovato molto interessante ciò 
che ha detto il professor Saja -
ha detto Borri - anche i>erché, 
a mio avviso, si era jH*ccato di 
indelicatezza nei confronti de! 
garanle Santaniello. Si evoluta 
convocare anche l'autorità an-
titnjsl. ma i tempi e le questioni 
poste davano l'impressione 
che si tendesse a far dire all'u
no il contrario dell'altro. Saja si 
è perfettamente sottratto a 
questa situazione e quindi sia
mo giunti a questo risultato 
che considero positivo». 


